Turismo Responsabile e funzione educativa dei Parchi

di Dario Urselli ( dariourselli@tiscali.it )

Sono stato chiamato a parlare di Turismo Responsabile e di Parchi, in particolare della loro funzione educativa. Si tratta di due temi fortemente connessi tra loro sotto diversi aspetti: per le modalità di questo particolare turismo che analizzeremo tra breve e per gli obiettivi intrinsechi alla realizzazione di un Parco.

Ci sarebbe molto da dire, ma nel breve tempo che ho a disposizione cercherò di analizzare per punti i due temi, prima separatamente per poi trovare il nesso che li lega.

Concluderò con alcuni esempi concreti di progetti portati avanti da Accademia Kronos proprio in merito all’oggetto.

Il Turismo Responsabile (TR)

Ma che cos’è il TR? Forse non tutti sono a conoscenza di questo nuovo modo di fare turismo, profondamente diverso nella pratica e nella filosofia dal turismo tradizionale dei grandi tour operator (TO) e delle Agenzie di Viaggio (ADV). Si tratta, se vogliamo dare una definizione, di “turismo attuato secondo principi di giustizia sociale ed economica e nel pieno rispetto dell’ambiente e delle culture. Il TR riconosce la centralità della comunità locale ospitante e il suo diritto ad essere protagonista nello sviluppo turistico sostenibile e socialmente responsabile del proprio territorio. Opera favorendo la positiva interazione tra industria del turismo, comunità locali e viaggiatori”. E’ questa la definizione di TR adottata a Cervia il 9 ottobre 2005 da AITR, l’Associazione Italiana di Turismo Responsabile, nata nel 1997 e che raccoglie oggi circa 80 tra cooperative, associazioni, ADV, TO e Organizzazioni non Governative ONG che si occupano a vario titolo di sviluppo del territorio ma soprattutto di turismo, praticato seguendo alcune “buone pratiche” che la stessa AITR ha deciso di adottare in nome della qualità culturale e dell’equità economica delle proposte dei suoi aderenti.

Parole come sostenibilità e responsabilità hanno cominciato ad avere un valore maggiore dal 1987, anno della redazione del Rapporto Burtland, da dove è nato il concetto di sviluppo sostenibile che ha naturalmente poi avuto effetti anche sull’industria del turismo con la nascita dell’idea di turismo sostenibile. 

So che quello che sto per dire potrà sembrare strano a chi come noi è abituato ai viaggi, diciamo così, tradizionali, ma il mondo oggi ci chiede più responsabilità nei confronti degli altri, dell’ambiente e di noi stessi per impedire che il nostro modello di sviluppo (o di crescita?) non sia a sua volta il nostro stesso suicidio di massa.

Praticare un TR implica, per esempio, la soppressione della fretta, l’incontro con le comunità locali, la condivisione dei rapporti umani, l’equità degli scambi commerciali.

Vorrei porre una domanda provocatoria: quanta etica c’è nell’acquisto del mio tempo, organizzato da altri? Dal punto di vista umano, come posso “comprare” un’esperienza? Oggi chi viaggia è per l’80% l’uomo occidentale, industrializzato, “sviluppato”, bianco. Ci siamo mai preoccupati nell’organizzazione dei nostri viaggi dei diritti dei locali che ci ospitano? Oppure oggi il Sud del mondo soddisfa il “diritto alla ricreazione” dei cittadini del Nord? Nascondiamo i nostri sensi di colpa dietro alla convinzione che il nostro turismo porti ricchezza e posti di lavoro! Ma quale ricchezza? A chi? E che tipo di lavoro? E tutto questo, a che prezzo per l’ambiente? Ricordiamoci che l’industria turistica, se non vuole ulteriormente contribuire al degrado ambientale, e distruggere contemporaneamente se stessa, deve riconoscere le sue responsabilità nei confronti dell’ecosistema ed imparare a diventare responsabile. E tutto questo, a che prezzo per le comunità locali? Anche qui, ricordiamoci che i turisti ricchi occidentali, che tutto possono comprare, agiscono da potentissimi vettori culturali agli occhi della gente del Sud. E di questo abbiamo il dovere di rendercene conto.

L’atto stesso di viaggiare contribuisce a creare una sensazione di benessere fisico e mentale, contrapposta alla monotonia del lavoro fisso e della quotidianità. “Staccare” dal quotidiano serve a rigenerare le pile anche se solo a livello superficiale trascurando però la soddisfazione da più profondi bisogni di cambiamento. E così il nostro viaggio si trasforma spesso in un pacchetto all inclusive che cerca di riproporre, se pur lontano da casa, un modello di vita simile a quello di casa, quindi familiare, con lo stesso cibo, lo stesso confort, gli stessi ritmi di vita, la stessa lingua, gli stessi ambienti. Una rottura che, paradossalmente, in realtà non serve ad altro che a farci desiderare un ritorno a casa e alla “normalità”. Vacanze povere in termini relazionali (ricordiamo che i non rapporti e la non comunicazione sono sempre occasioni perdute) e allo stesso tempo con elevati costi sociali ed ambientali per le comunità ospitanti.

Per quanto riguarda i Paesi in Via di Sviluppo PVS, paesi ai quali guarda con attenzione il TR, il turismo internazionale è senza dubbio una delle migliori opportunità generatrici di posti di lavoro e costituisce una buona fonte di valuta straniera utilizzabile per propri investimenti o per ridurre il debito estero. Ma se si tratta di contribuire ad uno sviluppo sostenibile del paese, allora il turismo deve essere ben concepito e pianificato, con una economia diversificata e compatibile con l’ambiente naturale.
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Sarebbero molti ancora gli aspetti da trattare, come per esempio l’equità economica, la sostenibilità ambientale, l’etica del viaggio, la responsabilità sociale, la psicologia del viaggiatore, il rapporto tra comunità ospitante e turista, i bisogni di sviluppo dei territori di destinazione, i rischi della monocultura, i costi umani ed ecologici che il turismo comporta, in questa sede però vorrei limitarmi a descrivere brevemente quali sono i principi che regolano i viaggi di TR.

Rispetto della sovranità locale. Per entrare nella realtà visitata, un viaggio deve essere organizzato appoggiandosi ad organismi locali, a gente del luogo. E’ importante ricevere il loro assenso alla visita per avere una maggiore partecipazione popolare per entrare nella realtà del posto e contribuire insieme al suo sviluppo.

Consapevolezza del nostro ruolo di turisti. E’ fondamentale sapere l’effetto del nostro impatto a livello socio-culturale, ambientale ed economico. L’industria del turismo è la principale attività economica del globo, dalle nostre scelte dipende il destino di molte comunità e dei loro territori.

No alla fretta. Il tempo a disposizione per il viaggio è determinante per entrare nel ritmo del luogo di destinazione. Scegli meno destinazioni ma vivile più a lungo e intensamente.

Tendere alla massima equità economica possibile. Il minor ricorso possibile all’industria turistica multinazionale, alle grandi catene alberghiere, ai grossi tour operator, tramite i quali la maggior parte del denaro che spendi nel paese di destinazione ritorna all’estero. Distingui tra servizi indispensabili (il volo) e quelli da evitare (l’eccesso di organizzazione) affinché il tuo denaro arrivi alla gente comune e si ridistribuisca in loco.

Molte altre informazioni, per chi è interessato, si possono trarre dal sito internet www.aitr.org , il sito di AITR, Associazione alla quale Accademia Kronos aderisce. La bibliografia in materia sta cominciando ad arricchirsi anche in Italia (ricordo che l’idea di TR nasce e si sviluppa dapprima in Inghilterra e poi in Francia) e qui di seguito indico alcune interessanti letture.

Renzo Garrone. Turismo responsabile. Nuovi paradigmi per viaggiare in Terzo Mondo. Associazione RAM.

Paolo Galli, Marcello Notarianni. La sfida dell’ecoturismo. De Agostini.

Duccio Canestrini. Andare a quel paese. Vademecum del turista responsabile. Feltrinelli.

Marco Aime. L’incontro mancato. Turisti, nativi, immagini. Bollati Boringhieri.

Maria Chiara Zerbi (a cura di). Turismo sostenibile in ambienti fragili. Cisalpino.

Ricordo infine che il TR non si pratica solo nei PVS, ma si può attuare anche a casa nostra, in Italia, attraverso particolari visite guidate per esempio ai centri storici meno conosciuti, ai borghi minori, alle aree montane e periferiche, ai Parchi, attraverso il pescaturismo, alloggiando in alberghi diffusi, agriturismo o B&B.

I Parchi e la loro funzione educativa

Dopo aver creduto per secoli che l’uomo avrebbe potuto sottomettere tutto l’ambiente che lo circonda, oggi scopriamo con drammatica evidenza che senza la ricchezza della biodiversità, di cui anche l’uomo fa parte, la nostra stessa specie è destinata a soccombere.

Cominciamo da qui, dal concetto di biodiversità e di ecosistema per arrivare alla necessità contemporanea di tutelare e salvaguardare per evitare la distruzione dello stesso pianeta sul quale viviamo.

Il primo essere vivente, simile ad un batterio, comparve sulla Terra ben 3,8 miliardi di anni fa. Da allora l’evoluzione ha plasmato le forme di vita che si sono succedute sul pianeta, generando legami tra gli esseri viventi. Immaginiamo che la vita sulla Terra sia una enorme ragnatela di rapporti tra gli esseri viventi compreso l’uomo. L’uomo, come ogni altra specie, ha da sempre tratto dall’ambiente quello di cui ha bisogno, senza autolimitarsi nello sfruttamento delle risorse. In questo modo ha condotto la sua lotta per la sopravvivenza, crescendo e riproducendosi. Nella sua evoluzione nei secoli, l’uomo si affranca progressivamente dai condizionamenti della natura fino a modificarla per le proprie esigenze. Oggi però l’impatto dell’uomo sulla Terra è una seria minaccia alla biodiversità, cioè alla vita su questo pianeta e alla sopravvivenza stessa dell’uomo perché attraverso le sue attività l’uomo sta recidendo molti di quei fili che compongono la ragnatela della Vita.

Dunque la specie umana è destinata a distruggere la vita e con essa anche se stessa? La Commissione intergovernativa dell’ONU che indagò sui mutamenti climatici, arrivò nel 1995 alla conclusione che “vi è una specifica influenza dell’uomo sul clima globale”.

Il maggiore responsabile della variazione del clima sarebbe l’effetto serra, ovvero un riscaldamento interno del pianeta dovuto all’accumularsi nell’atmosfera di gas derivanti dall’attività umana. Dal secolo scorso la concentrazione di anidride carbonica nell’atmosfera sarebbe passata da 280 parti per milione alle attuali 365, il metano sarebbe più che raddoppiato e gli ossidi di azoto aumentati più del 10%. Tutto questo agevolerebbe l’aumento della temperatura, per fortuna ancora equilibrata dall’effetto degli oceani che hanno la capacità di assorbire anidride carbonica, limitando così l’innalzamento della temperatura ed i suoi conseguenti effetti disastrosi sulla Terra, uomo compreso.

Il continuo aumento della popolazione mondiale ed il conseguente aumento dello sfruttamento delle risorse impone a tutti modelli di vita diversi, sostenibili, che richiedono un sostanziale cambiamento delle moderne abitudini di vita. Smaltimento dei rifiuti, carenza d’acqua potabile, eventi climatici sempre più estremi, innalzamento delle temperature, inquinamento atmosferico delle grandi città, sono ormai entrati nella nostra vita. Molti ecosistemi, per colpa dell’uomo che ha distrutto i loro meccanismi interni di stabilizzazione, non sono più in equilibrio e rischiano la deriva, portandosi con sé il genere umano.

Ma per fortuna qualcosa sta cambiando. Soprattutto le nuove generazioni sono sempre più sensibili verso lo stato di salute del pianeta. Famiglie, enti pubblici e il mondo della scuola hanno oggi una grande responsabilità: far maturare un sentimento di amore per la natura, per la vita e per se stessi.

A partire dal XIX secolo, l’uomo ha cominciato a proteggere alcune zone per conservare per le generazioni future il patrimonio ambientale in esse contenuto. Nascono così i Parchi.

Il primo parco fu istituito in America nel 1872, è il parco di Yellowstone. Per la prima volta l’opera dell’uomo si applicava, anziché per distruggere, modificare e asservire la natura, per regolamentare e perfino escludere se stesso perché l’opera della natura potesse continuare. Dopo millenni di rapporto conflittuale e di competizione con la natura, per la prima volta l’uomo basava il suo rapporto sulla conservazione, dimostrando così la sua preoccupazione sui comportamenti distruttivi dell’uomo nei confronti della natura.

Il messaggio di Yellowstone sbarcò presto anche nella vecchia Europa dove nei primi anni del Novecento nacquero i primi parchi nazionali in Svezia, in Svizzera e in Italia, nel 1922 con l’istituzione del Parco del Gran Paradiso e nel 1923 con il Parco d’Abruzzo. I due Parchi nascono su precedenti riserve di caccia a tutela dello stambecco e dell’orso. Poi la tendenza si generalizza e si velocizza con una crescita esponenziale di aree protette. Oggi in tutto il mondo è protetto circa l’11% di tutte le terre emerse (in Italia è stato raggiunto il 10% nel 2000). A queste poi vanno aggiunte le varie riserve marine. A protezione della balene del Mediterraneo, nel 1999, nasce ad Andora il Santuario Internazionale dei Cetacei, area marina protetta di 90.000 km quadrati, grazie ad un accordo transnazionale tra Italia, Francia e Principato di Monaco. Nell’area si trovano stabilmente circa 1.000 balenottere e altri 8 specie di cetacei, tra cui circa 10.000 stenelle striate.

Comunque in Italia, dopo anni di discussioni, è solo nel 1991 che viene approvata la tanto attesa legge quadro sui Parchi, la numero 394, una conquista “storica” come la definì il Ministro dell’Ambiente del tempo Giorgio Ruffolo, in quanto la normativa fu votata in prima lettura dalla Commissione Ambiente della Camera dei Deputati, come anche al Senato e nuovamente alla Camera, con la convergenza unanime di tutti i gruppi politici, segnando anche uno dei momenti più alti della storia parlamentare italiana. Nel complesso una buona legge che all’art. 1 afferma la necessità di garantire e promuovere la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale del paese.

I Parchi diventano progressivamente da soggetti indesiderati che impongono vincoli alle attività umane presenti su quel territorio a motore di sviluppo economico, soprattutto grazie al nascere dell’ecoturismo, per quelle aree marginali e quegli ambienti fragili sempre esclusi dai processi di crescita economica. Oggi, invece, che la biodiversità comincia ad essere sentita come una vera ricchezza dell’umanità, vivere in un’area protetta appare sempre più come una inaspettata fortuna, la natura appunto, che possiede un cospicuo valore economico, quantitativamente misurabile e legittimamente sfruttabile. L’ecoturismo, infatti, ha permesso la nascita di nuove forme di reddito che contribuiscono alla sopravvivenza di comunità economiche a basso reddito, come quelle agricole e montane.

Inoltre l’ecoturismo è una forma di Turismo Responsabile perché risponde a principi di equità, in quanto la conservazione della natura e la sua fruizione a fini turistici permettono alla popolazione di restare a vivere e a lavorare nella terra natia e dove sono le stesse comunità locali a pianificare lo sviluppo di politiche turistiche attente alla salvaguardia dell’ambiente attraverso la riduzione degli impatti del turismo di massa e la destagionalizzazione che garantiscono la continuità della loro nuova fonte di reddito.

Ma veniamo infine alle funzioni educative dei Parchi. I Parchi naturali rappresentano, soprattutto nei paesi ad alto tasso di sviluppo e di industrializzazione, una delle principali opportunità per conoscere e visitare l’ambiente naturale in alcuni dei suoi aspetti originari, compresa la possibilità di riscoprire valori autentici della cultura rurale e di confrontarli con i modelli di vita urbani. 

Rivolto ai più giovani, soprattutto agli studenti, i Parchi possono trasmettere molti elementi di cultura ambientale ma anche civica, integrando la formazione curricolare svolta in aula. Tuttavia il Parco va compreso in un sistema più ampio che è il territorio in cui il Parco vive, inserito nelle dinamiche antropiche oltre che naturali di dimensioni più ampie.

La scuola che oggi vede privilegiare approcci sperimentali all’apprendimento, deve necessariamente prevedere esperienze di turismo scolastico responsabile in Parchi e aree protette perché esse costituiscono il laboratorio ideale per mettere in pratica in maniera interdisciplinare quanto appreso in classe. In questo modo l’ambiente entra a pieno diritto – e ne ha tutti i requisiti – nel processo educativo.

La nostra filosofia di viaggio

EDUCARE

al rispetto dell’ambiente e della natura

· attraverso campagne pubbliche di sensibilizzazione ambientale

· attraverso campi scuola ecologici

· attraverso soggiorni didattici

MIGLIORARE

le condizioni di vita, economiche e occupazionali, di coloro che operano nel settore

· Associazione organizzatrice

· Operatori locali

INFORMARE

ad una nuova cultura del viaggio

CREARE LE CONDIZIONI

perché l’esperienza di viaggio diventi “esperienza di vita”

· misurandosi con persone significative della destinazione della gita

· limitandosi a pochi ingredienti autentici e approfonditi, lasciando anche spazio per se stessi

· visitando luoghi non stereotipati

I progetti di Accademia Kronos

La nostra Associazione ha sviluppato negli anni diverse professionalità, nella formazione, nella tutela e salvaguardia ambientale, nel turismo scolastico e responsabile.

Accademia Kronos ha contribuito alla nascita nel 1999 del Santuario Internazionale dei Cetacei e oggi è impegnata nella sua promozione e conoscenza.

Accademia Kronos realizza progetti in collaborazione con il Ministero dell’Ambiente.

Accademia Kronos pubblica un notiziario associativo “Kronos informa”.

Tutte le informazioni sul sito www.accademiakronos.it .
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